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Alle ore 10.00 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Leone
XIV ha ricevuto in Udienza i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, in occasione
dell'inizio del Suo ministero petrino.
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Dopo le parole introduttive del Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Sig. Georges Poulides, Ambasciatore di
Cipro presso la Santa Sede, il Papa ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Eminenza,
Eccellenze,
Signore e Signori, la pace sia con voi!

Ringrazio S.E. il Sig. George Poulides, Ambasciatore della Repubblica di Cipro e Decano del Corpo
Diplomatico, per le cordiali espressioni che mi ha rivolto a nome di tutti voi e per il suo instancabile lavoro, che
porta avanti con il vigore, la passione e la simpatia che lo contraddistinguono, doti che gli hanno meritato la
stima di tutti i miei Predecessori incontrati in questi anni di missione presso la Santa Sede e, in particolare, del
compianto Papa Francesco.

Desidero poi esprimervi gratitudine per i numerosi messaggi augurali seguiti alla mia elezione, come pure per
quelli di cordoglio per la scomparsa di Papa Francesco, che li hanno preceduti e che sono pervenuti anche da
Paesi con i quali la Santa Sede non intrattiene relazioni diplomatiche. Si tratta di un significativo attestato di
stima, che incoraggia I'approfondimento dei rapporti reciproci.

Nel nostro dialogo, vorrei che prevalesse sempre il senso di essere una famiglia — la comunita diplomatica
rappresenta infatti I'intera famiglia dei popoli —, che condivide le gioie e i dolori della vita e i valori umani e
spirituali che la animano. La diplomazia pontificia &, infatti, un’espressione della cattolicita stessa della Chiesa e,
nella sua azione diplomatica, la Santa Sede € animata da una urgenza pastorale che la spinge non a cercare
privilegi ma ad intensificare la sua missione evangelica a servizio dell’'umanita. Essa combatte ogni indifferenza
e richiama continuamente le coscienze, come ha fatto instancabilmente il mio venerato Predecessore, sempre
attento al grido dei poveri, dei bisognosi e degli emarginati, come pure alle sfide che contraddistinguono il nostro
tempo, dalla salvaguardia del creato all'intelligenza artificiale.

Oltre che ad essere il segno concreto dell’attenzione dei vostri Paesi per la Sede Apostolica, la vostra presenza
oggi € per me un dono, che consente di rinnovarvi I'aspirazione della Chiesa — e mia personale - di raggiungere
e abbracciare ogni popolo e ogni singola persona di questa terra, desiderosa e bisognosa di verita, di giustizia e
di pace! In un certo senso, la mia stessa esperienza di vita, sviluppatasi tra Nord America, Sud America ed
Europa, € rappresentativa di questa aspirazione a travalicare i confini per incontrare persone e culture diverse.

Tramite il costante e paziente lavoro della Segreteria di Stato, intendo consolidare la conoscenza e il dialogo
con voi e con i vostri Paesi, molti dei quali ho avuto gia la grazia di visitare nel corso della mia vita, specialmente
quando ero Priore Generale degli Agostiniani. Confido che la Divina Provvidenza mi accordera ulteriori occasioni
di incontro con le realta dalle quali provenite, consentendomi di accogliere le opportunita che si presenteranno
per confermare nella fede tanti fratelli e sorelle sparsi per il mondo e di costruire nuovi ponti con tutte le persone
di buona volonta.

Nel nostro dialogo vorrei che tenessimo presente tre parole- chiave, che costituiscono i pilastri dell’azione
missionaria della Chiesa e del lavoro della diplomazia della Santa Sede.

La prima parola & pace. Troppe volte la consideriamo una parola “negativa”, ossia come mera assenza di guerra
e di conflitto, poiché la contrapposizione & parte della natura umana e ci accompagna sempre, spingendoci
troppo spesso a vivere in un costante “stato di conflitto”: in casa, al lavoro, nella societa. La pace allora sembra
una semplice tregua, un momento di riposo tra una contesa e l'altra, poiché, per quanto ci si sforzi, le tensioni
sono sempre presenti, un po’ come la brace che cova sotto la cenere, pronta a riaccendersi in ogni momento.
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Nella prospettiva cristiana — come anche in quella di altre esperienze religiose — la pace & anzitutto un dono: il
primo dono di Cristo: «Vi do la mia pace» (Gv 14,27). Essa & pero un dono attivo, coinvolgente, che interessa e
impegna ciascuno di noi, indipendentemente dalla provenienza culturale e dall’appartenenza religiosa, e che
esige anzitutto un lavoro su sé stessi. La pace si costruisce nel cuore e a partire dal cuore, sradicando I'orgoglio
e le rivendicazioni, e misurando il linguaggio, poiché si puo ferire e uccidere anche con le parole, non solo con le
armi.

In quest'ottica, ritengo fondamentale il contributo che le religioni e il dialogo interreligioso possono svolgere per
favorire contesti di pace. Cid naturalmente esige il pieno rispetto della liberta religiosa in ogni Paese, poiché
I'esperienza religiosa € una dimensione fondamentale della persona umana, tralasciando la quale ¢é difficile, se
non impossibile, compiere quella purificazione del cuore necessaria per costruire relazioni di pace.

A partire da questo lavoro, che tutti siamo chiamati a fare, si possono sradicare le premesse di ogni conflitto e di
ogni distruttiva volonta di conquista. Cid esige anche una sincera volonta di dialogo, animata dal desiderio di
incontrarsi piu che di scontrarsi. In questa prospettiva & necessario ridare respiro alla diplomazia multilaterale e
a quelle istituzioni internazionali che sono state volute e pensate anzitutto per porre rimedio alle contese che
potessero insorgere in seno alla Comunita internazionale. Certo, occorre anche la volonta di smettere di
produrre strumenti di distruzione e di morte, poiché, come ricordava Papa Francesco nel suo ultimo Messaggio
Urbi et Orbi, «<nessuna pace & possibile senza un vero disarmo [e] I'esigenza che ogni popolo ha di provvedere
alla propria difesa non puo trasformarsi in una corsa generale al riarmo»[1].

La seconda parola € giustizia. Perseguire la pace esige di praticare la giustizia. Come ho gia avuto modo di
accennare, ho scelto il mio nome pensando anzitutto a Leone XIlI, il Papa della prima grande enciclica sociale,
la Rerum novarum. Nel cambiamento d’epoca che stiamo vivendo, la Santa Sede non puo esimersi dal far
sentire la propria voce dinanzi ai numerosi squilibri e alle ingiustizie che conducono, tra I'altro, a condizioni
indegne di lavoro e a societa sempre piu frammentate e conflittuali. Occorre peraltro adoperarsi per porre
rimedio alle disparita globali, che vedono opulenza e indigenza tracciare solchi profondi tra continenti, Paesi e
anche all'interno di singole societa.

Ecompito di chi ha responsabilita di governo adoperarsi per costruire societa civili armoniche e pacificate. Cio
puo essere fatto anzitutto investendo sulla famiglia, fondata sull’unione stabile tra uomo e donna, «societa
piccola ma vera, e anteriore a ogni civile societa»[2]. Inoltre, nessuno pud esimersi dal favorire contesti in cui sia
tutelata la dignita di ogni persona, specialmente di quelle piu fragili e indifese, dal nascituro all’anziano, dal
malato al disoccupato, sia esso cittadino o immigrato.

La mia stessa storia & quella di un cittadino, discendente di immigrati, a sua volta emigrato. Ciascuno di noi, nel
corso della vita, si puo0 ritrovare sano o malato, occupato o disoccupato, in patria o in terra straniera: la sua
dignita pero rimane sempre la stessa, quella di creatura voluta e amata da Dio.

La terza parola € verita. Non si possono costruire relazioni veramente pacifiche, anche in seno alla Comunita
internazionale, senza verita. Laddove le parole assumono connotati ambigui e ambivalenti e il mondo virtuale,
con la sua mutata percezione del reale, prende il sopravvento senza controllo, € arduo costruire rapporti
autentici, poiché vengono meno le premesse oggettive e reali della comunicazione.

Da parte sua, la Chiesa non pud mai esimersi dal dire la verita sul’'uomo e sul mondo, ricorrendo quando
necessario anche ad un linguaggio schietto, che puo suscitare qualche iniziale incomprensione. La verita pero
non € mai disgiunta dalla carita, che alla radice ha sempre la preoccupazione per la vita e il bene di ogni uomo e
donna. D’altronde, nella prospettiva cristiana, la verita non & I'affermazione di principi astratti e disincarnati, ma
l'incontro con la persona stessa di Cristo, che vive nella comunita dei credenti. Cosi la verita non ci allontana,
anzi ci consente di affrontare con miglior vigore le sfide del nostro tempo, come le migrazioni, I'uso etico
dell'intelligenza artificiale e la salvaguardia della nostra amata Terra. Sono sfide che richiedono I'impegno e la
collaborazione di tutti, poiché nessuno pud pensare di affrontarle da solo.

Cari Ambasciatori,
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il mio ministero inizia nel cuore di un anno giubilare, dedicato in modo particolare alla speranza. E un tempo di
conversione e di rinnovamento e soprattutto I'occasione per lasciare alle spalle le contese e cominciare un
cammino nuovo, animati dalla speranza di poter costruire, lavorando insieme, ciascuno secondo le proprie
sensibilita e responsabilita, un mondo in cui ognuno possa realizzare la propria umanita nella verita, nella
giustizia e nella pace. Mi auguro che cid possa avvenire in tutti i contesti, a partire da quelli piu provati come
I'Ucraina e la Terra Santa.

Vi ringrazio per tutto il lavoro che fate per costruire ponti fra i vostri Paesi e la Santa Sede, e di tutto cuore
benedico voi, le vostre famiglie e i vostri popoli. Grazie!

[Benedizione]

E grazie per tutto il lavoro che fate!

[11Messaggio Urbi et Orbi, 20 aprile 2025.

[2] Leone XIlI, Lett. enc.Rerum novarum(15 maggio 1891), 9.

[00546-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Eminence,

Excellences,

Mesdames et Messieurs,
Que la paix soit avec vous!

Je remercie S.E. M. George Poulides, Ambassadeur de la République de Chypre et Doyen du Corps
diplomatique, pour les paroles cordiales qu’il m'a adressées en votre nom a tous, et pour le travail inlassable
qu’il poursuit avec la vigueur, la passion et 'amabilité qui le caractérisent. Ces qualités lui ont valu I'estime de
tous mes prédécesseurs qu'il a rencontrés au cours de ces années de mission auprés du Saint-Siége, et en
particulier du regretté Pape Francois.

Je voudrais également vous exprimer ma gratitude pour les nombreux messages de voeux qui ont suivi mon
élection, ainsi que pour les messages de condoléances au décés du Pape Frangois provenant aussi de pays
avec lesquels le Saint-Siege n’entretient pas de relations diplomatiques. Il s’agit Ia d’'une marque d’estime
significative qui encourage a approfondir les relations mutuelles.

Dans notre dialogue, je voudrais que le sentiment d’appartenance a une famille prenne toujours le pas. En effet,
la communauté diplomatique représente toute la famille des peuples, partageant les joies et les peines de la vie
ainsi que les valeurs humaines et spirituelles qui I'animent. La diplomatie pontificale est, en effet, une expression
de la catholicité méme de I'Eglise et, dans son action diplomatique, le Saint-Siége est animé par une urgence
pastorale qui le pousse non pas a rechercher des priviléges, mais a intensifier sa mission évangélique au
service de 'humanité. Il combat toute indifférence et rappelle sans cesse les consciences, comme I'a fait
inlassablement mon vénérable prédécesseur, toujours attentif au cri des pauvres, des nécessiteux et des
marginalisés, mais aussi aux défis qui marquent notre temps, depuis la sauvegarde de la création jusqu’a
l'intelligence artificielle.
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En plus d’étre le signe concret de I'attention que vos pays accordent au Siege Apostolique, votre présence
aujourd’hui est pour moi un don qui permet de renouveler I'aspiration de I'Eglise — et la mienne personnelle - &
rejoindre et a étreindre tous les peuples et toutes les personnes de cette terre, désireux et en quéte de vérité, de
justice et de paix! D’une certaine maniére, mon expérience de vie, qui s’est déroulée entre I’Amérique du Nord,
I’Amérique du Sud et 'Europe, est représentative de cette aspiration a dépasser les frontieres pour rencontrer
des personnes et des cultures différentes.

Gréace au travail constant et patient de la Secrétairerie d’Etat, jentends consolider la connaissance et le dialogue
avec vous et vos pays, dont j’ai déja eu la grace d’en visiter un bon nombre au cours de ma vie, en particulier
lorsque j'étais prieur général des Augustins. Je suis convaincu que la Divine Providence m’accordera d’autres
occasions de rencontres avec les réalités dont vous étes issus, me permettant ainsi de saisir les opportunités
qui se présenteront pour confirmer la foi de tant de fréres et sceurs dispersés a travers le monde, et pour
construire de nouveaux ponts avec toutes les personnes de bonne volonté.

Dans notre dialogue, je voudrais que nous gardions a I'esprit trois mots clés qui constituent les piliers de I'action
missionnaire de I'Eglise et du travail diplomatique du Saint-Siége.

Le premier mot estpaix. Trop souvent, nous considérons ce mot comme “négatif’, c’est-a-dire comme la simple
absence de guerre et de conflit, car 'opposition fait partie de la nature humaine et nous accompagne toujours,
nous poussant trop souvent a vivre dans un “état de conflit” permanent: a la maison, au travail, dans la société.
La paix semble alors n’étre qu’une simple tréve, une pause entre deux conflits, car, malgré tous nos efforts, les
tensions sont toujours présentes, un peu comme des braises qui couvent sous la cendre, prétes a se rallumer a
tout moment.

Dans la perspective chrétienne — comme dans d’autres expériences religieuses — la paix est avant tout un don le
premier don du Christ: «Je vous donne ma paix» (Jn14, 27). Elle est cependant un don actif, engageant, qui
concerne et implique chacun de nous, indépendamment de notre origine culturelle et de notre appartenance
religieuse, et qui exige avant tout un travail sur soi-méme. La paix se construit dans le coeur et a partir du coeur,
en déracinant I'orgueil et les revendications, et en mesurant son langage, car on peut blesser et tuer aussi par
des mots, pas seulement par des armes.

Dans cette optique, je considere que la contribution que les religions et le dialogue interreligieux peuvent
apporter pour favoriser des contextes de paix est fondamentale. Cela exige naturellement le plein respect de la
liberté religieuse dans chaque pays, car I'expérience religieuse est une dimension fondamentale de la personne
humaine, sans laquelle il est difficile, voire impossible, d’accomplir cette purification du coeur nécessaire pour
construire des relations de paix.

Apartir de ce travail, auquel nous sommes tous appelés, il est possible d’éradiquer les prémices de tout conflit et
de toute volonté destructrice de conquéte. Cela exige également une sincére volonté de dialogue, animée par le
désir de se rencontrer plutét que de s’affronter. Dans cette perspective, il est nécessaire de redonner un souffle
a la diplomatie multilatérale et aux institutions internationales qui ont été voulues et congues avant tout pour
remédier aux conflits pouvant surgir au sein de la Communauté internationale. Bien sdr, il faut encore la volonté
de cesser de produire des instruments de destruction et de mort, car, comme le rappelait le pape Francois dans
son dernier MessageUrbi et Orbi, «aucune paix n’est possible sans véritable désarmement [et] le besoin de
chaque peuple de pourvoir a sa propre défense ne peut se transformer en une course générale au
réarmement»[1].

Le deuxiéme mot estjustice. Poursuivre la paix exige de pratiquer la justice. Comme je I'ai déja évoqué, jai
choisi mon nom en pensant avant tout a Léon XllI, le Pape de la premiére grande encyclique sociale, Rerum
novarum. Dans le changement d’époque que nous vivons, le Saint-Sieége ne peut s’empécher de faire entendre
sa voix face aux nombreux déséquilibres et injustices qui conduisent, entre autres, a des conditions de travail
indignes et a des sociétés de plus en plus fragmentées et conflictuelles. Il faut également s’efforcer de remédier
aux inégalités mondiales, qui voient I'opulence et la misére creuser des fossés profonds entre les continents,
entre les pays et méme au sein d’'une méme société.
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Il incombe a ceux qui ont des responsabilités gouvernementales de s’efforcer a construire des sociétés civiles
harmonieuses et pacifiées. Cela peut étre accompli avant tout en misant sur la famille fondée sur 'union stable
entre un homme et une femme, «une société trés petite sans doute, mais réelle et antérieure a toute sociéte
civile»[2]. En outre, personne ne peut se dispenser de promouvoir des contextes ou la dignité de chaque
personne soit protégée, en particulier celle des plus fragiles et des plus vulnérables, du nouveau-né a la
personne agée, du malade au chémeur, que celui-ci soit citoyen ou immigrant.

Mon histoire est celle d’'un citoyen, descendant d'immigrés, lui-méme émigré. Au cours de la vie, chacun d’entre
nous peut se retrouver en bonne santé ou malade, avec ou sans emploi, dans sa patrie ou en terre étrangeére:
cependant sa dignité reste toujours la méme, celle d’'une créature voulue et aimée de Dieu.

Le troisieme mot estvérité. On ne peut construire des relations véritablement pacifiques, méme au sein de la
Communauté internationale, sans vérité. La ou les mots revétent des connotations ambigués et ambivalentes ou
le monde virtuel, avec sa perception altérée de la réalité, prend le dessus sans contréle, il est difficile de
construire des rapports authentiques, puisque les prémisses objectives et réelles de la communication font
défaut.

Pour sa part, I'Eglise ne peut jamais se soustraire & son devoir de dire la vérité sur lhomme et sur le monde, en
recourant si nécessaire a un langage franc qui peut au début susciter une certaine incompréhension. Mais la
vérité n’est jamais séparée de la charité qui, a la racine, a toujours le souci de la vie et du bien de tout homme et
de toute femme. D’ailleurs, dans la perspective chrétienne, la vérité n’est pas I'affirmation de principes abstraits
et désincarnés, mais la rencontre avec la personne méme du Christ qui vit dans la communauté des croyants.
Ainsi, la vérité ne nous éloigne pas, mais au contraire elle nous permet d’affronter avec plus de vigueur les défis
de notre temps comme les migrations, I'utilisation éthique de l'intelligence artificielle et la sauvegarde de notre
Terre bien-aimée. Ce sont des défis qui exigent 'engagement et la collaboration de tous, car personne ne peut
penser les relever seul.

Chers Ambassadeurs,

mon ministére commence au cceur d’'une année jubilaire, dédiée d’'une fagon particuliere a I'espérance. C'est un
temps de conversion et de renouveau, mais surtout I'occasion de laisser derriére nous les conflits et d’'emprunter
un nouveau chemin, animés par I'espérance de pouvoir construire, en travaillant ensemble, chacun selon ses
sensibilités et ses responsabilités, un monde dans lequel chacun pourra réaliser son humanité dans la vérité,
dans la justice et dans la paix. Je souhaite que cela puisse se réaliser dans tous les contextes, a commencer
par les plus éprouvés, comme celui de I'Ukraine et de la Terre Sainte.

Je vous remercie pour tout le travail que vous accomplissez afin de construire des ponts entre vos pays et le
Saint-Siege, et de tout cceur je vous bénis, ainsi que vos familles et vos peuples. Merci!

[Bénédiction]

Et merci pour tout le travail que vous accomplissez!

[1] Message Urbi et Orbi, 20 avril 2025.

[2] Léon XIII, Lett. enc. Rerum novarum, 15 mai 1891, n.9.

[00546-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese
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Your Eminence,

Your Excellencies,
Ladies and Gentlemen,
Peace be with you!

| thank His Excellency Mr George Poulides, Ambassador of the Republic of Cyprus and Dean of the Diplomatic
Corps, for his cordial greeting in your name, and for the tireless work that he has carried out with his
characteristic energy, commitment and kindness. These qualities have earned him the esteem of all my
predecessors whom he has met in these years of his mission to the Holy See, particularly the late Pope Francis.

| would also like to express my gratitude for your many messages of good wishes following my election, as well
as those expressing condolence for the death of Pope Francis. Some of those messages also came from
countries with which the Holy See does not have diplomatic relations, a significant sign of esteem that indicates
a strengthening of mutual relations.

In our dialogue, | would like us always to preserve the sense of being a family. Indeed, the diplomatic community
represents the entire family of peoples, a family that shares the joys and sorrows of life and the human and
spiritual values that give it meaning and direction. Papal diplomacy is an expression of the very catholicity of the
Church. In its diplomatic activity, the Holy See is inspired by a pastoral outreach that leads it not to seek
privileges but to strengthen its evangelical mission at the service of humanity. Resisting all forms of indifference,
it appeals to consciences, as witnessed by the constant efforts of my venerable predecessor, ever attentive to
the cry of the poor, the needy and the marginalized, as well as to contemporary challenges, ranging from the
protection of creation to artificial intelligence.

In addition to being a visible sign of your countries’ respect for the Apostolic See, your presence here today is a
gift for me. It allows me to renew the Church’s aspiration — and my own — to reach out and embrace all
individuals and peoples on the Earth, who need and yearn for truth, justice and peace! In a certain sense, my
own life experience, which has spanned North America, South America and Europe, has been marked by this
aspiration to transcend borders in order to encounter different peoples and cultures.

Through the constant and patient work of the Secretariat of State, | intend to strengthen understanding and
dialogue with you and with your countries, many of which | have already had the grace to visit, especially during
my time as Prior General of the Augustinians. | trust that God’s providence will allow me further occasions to get
to know the countries from which you come and enable me to have occasions to confirm in the faith our many
brothers and sisters throughout the world and to build new bridges with all people of good will.

In our dialogue, | would like us to keep in mind three essential words that represent the pillars of the Church’s
missionary activity and the aim of the Holy See’s diplomacy.

The first word ispeace. All too often we consider it a “negative” word, indicative only of the absence of war and
conflict, since opposition is a perennial part of human nature, frequently leading us to live in a constant “state of
conflict” at home, at work and in society. Peace then appears simply as a respite, a pause between one dispute
and another, given that, no matter how hard we try, tensions will always be present, a little like embers burning
beneath the ashes, ready to ignite at any moment.

From a Christian perspective — but also in other religious traditions — peace is first and foremost a gift. It is the
first gift of Christ: “My peace | give to you” (Jn14:27).Yet it is an active and demanding gift. It engages and
challenges each of us, regardless of our cultural background or religious affiliation, demanding first of all that we
work on ourselves. Peace is built in the heart and from the heart, by eliminating pride and vindictiveness and
carefully choosing our words. For words too, not only weapons, can wound and even Kkill.
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In this regard, | believe that religions and interreligious dialogue can make a fundamental contribution to
fostering a climate of peace. This naturally requires full respect for religious freedom in every country, since
religious experience is an essential dimension of the human person. Without it, it is difficult, if not impossible, to
bring about the purification of the heart necessary for building peaceful relationships.

This effort, in which all of us are called to take part, can begin to eliminate the root causes of all conflicts and
every destructive urge for conquest. It demands a genuine willingness to engage in dialogue, inspired by the
desire to communicate rather than clash. As a result, there is a need to give new life to multilateral diplomacy
and to those international institutions conceived and designed primarily to remedy eventual disputes within the
international community. Naturally, there must also be a resolve to halt the production of instruments of
destruction and death, since, as Pope Francis noted in his lastUrbi et OrbiMessage: No peace is “possible
without true disarmament [and] the requirement that every people provide for its own defence must not turn into
a race to rearmament.”[1]

The second word isjustice. Working for peace requires acting justly. As | have already mentioned, | chose my
name thinking first of all of Leo XllI, the Pope of the first great social Encyclical, Rerum Novarum. In this time of
epochal change, the Holy See cannot fail to make its voice heard in the face of the many imbalances and
injustices that lead, not least, to unworthy working conditions and increasingly fragmented and conflict-ridden
societies. Every effort should be made to overcome the global inequalities — between opulence and destitution —
that are carving deep divides between continents, countries and even within individual societies.

It is the responsibility of government leaders to work to build harmonious and peaceful civil societies. This can
be achieved above all by investing in the family, founded upon the stable union between a man and a woman, “a
small but genuine society, and prior to all civil society.”[2]In addition, no one is exempted from striving to ensure
respect for the dignity of every person, especially the most frail and vulnerable, from the unborn to the elderly,
from the sick to the unemployed, citizens and immigrants alike.

My own story is that of a citizen, the descendant of immigrants, who in turn chose to emigrate. All of us, in the
course of our lives, can find ourselves healthy or sick, employed or unemployed, living in our native land or in a
foreign country, yet our dignity always remains unchanged: it is the dignity of a creature willed and loved by God.

The third word istruth. Truly peaceful relationships cannot be built, also within the international community, apart
from truth. Where words take on ambiguous and ambivalent connotations, and the virtual world, with its altered
perception of reality, takes over unchecked, it is difficult to build authentic relationships, since the objective and
real premises of communication are lacking.

For her part, the Church can never be exempted from speaking the truth about humanity and the world, resorting
whenever necessary to blunt language that may initially create misunderstanding. Yet truth can never be
separated from charity, which always has at its root a concern for the life and well-being of every man and
woman. Furthermore, from the Christian perspective, truth is not the affirmation of abstract and disembodied
principles, but an encounter with the person of Christ himself, alive in the midst of the community of believers.
Truth, then, does not create division, but rather enables us to confront all the more resolutely the challenges of
our time, such as migration, the ethical use of artificial intelligence and the protection of our beloved planet
Earth. These are challenges that require commitment and cooperation on the part of all, since no one can think
of facing them alone.

Dear Ambassadors,

My ministry has begun in the heart of a Jubilee Year, devoted in a particular way to hope. It is a time of
conversion and renewal and, above all, an opportunity to leave conflicts behind and embark on a new path,
confident that, by working together, each of us in accordance with his or her own sensibilities and
responsibilities, can build a world in which everyone can lead an authentically human life in truth, justice and
peace. It is my hope that this will be the case everywhere, starting with those places that suffer most grievously,
like Ukraine and the Holy Land.
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| thank you for all the work you are doing to build bridges between your countries and the Holy See, and |
cordially impart my blessing to you, your families and your peoples. Thank you! Thank you for all the work that
you do!

[1IFRANCIS, Urbi et OrbiMessage, 20 April 2025.

[2] LEO XllIl, EncyclicalRerum Novarum, 15 May 1891, 9.

[00546-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Eminenz,

Exzellenzen,

meine Damen und Herren
der Friede sei mit euch!

ich danke S.E. Herrn George Poulides, Botschafter der Republik Zypern und Dekan des Diplomatischen Korps,
fur die herzlichen Worte, die er in Ihrer aller Namen an mich gerichtet hat, und fiir seine unermidliche Arbeit, die
er mit der Energie, der Leidenschaft und der Sympathie austibt, die ihn auszeichnen, Eigenschaften, die ihm die
Wertschatzung aller meiner Vorganger eingebracht haben, denen er in den Jahren seiner Entsendung zum
Heiligen Stuhl begegnet ist, und insbesondere die unseres verstorbenen Papstes Franziskus.

Ich mdchte mich auch fiir die vielen Gliickwiinsche im Anschluss an meine Wahl bedanken sowie fiir die
vorausgegangenen Beileidsbekundungen zum Tod von Papst Franziskus, die auch aus Landern kamen, mit
denen der Heilige Stuhl keine diplomatischen Beziehungen unterhélt. Dies ist ein bedeutendes Zeugnis der
Wertschatzung, das zur Vertiefung der Verhaltnisse zueinander ermutigt.

Ich wiirde mir wiinschen, dass in unserem Dialog immer der Sinn daflr vorherrscht, Familie zu seindie
diplomatische Gemeinschaft reprasentiert in der Tat die gesamte Familie der Vélker, welche die Freuden und
Leiden des Lebens und die menschlichen und spirituellen Werte, die es beleben, teilt. Die papstliche Diplomatie
ist namlich ein Ausdruck der Katholizitat der Kirche selbst, und der Heilige Stuhl ist in seinem diplomatischen
Handeln von einem pastoralen Drang beseelt, der ihn dazu antreibt, nicht nach Privilegien zu streben, sondern
seine Sendung zur Evangelisierung im Dienste der Menschheit zu intensivieren. Er bekdmpft jede
Gleichgultigkeit und redet immer wieder in die Gewissen, so wie es mein verehrter Vorganger unermudlich getan
hat, der immer ein offenes Ohr fiir den Schrei der Armen, der Bedirftigen und der Ausgegrenzten hatte, ebenso
wie flr die Herausforderungen unserer Zeit, von der Bewahrung der Schépfung bis zur kinstlichen Intelligenz.

Ihre Anwesenheit heute ist flr mich nicht nur ein konkretes Zeichen der Aufmerksamkeit Ihrer Lander fiir den
Apostolischen Stuhl, sondern auch ein Geschenk, das es mir erlaubt, lhnen das Bestreben der Kircheund mein
persodnliches Bestrebenzu bekraftigen, jedes Volk und jeden einzelnen Menschen auf dieser Erde zu erreichen
und zu umarmen, der sich nach Wahrheit, Gerechtigkeit und Frieden sehnt und diese braucht! In gewisser
Weise ist meine eigene Lebenserfahrung, die sich zwischen Nordamerika, Stidamerika und Europa entfaltet hat,
reprasentativ fir dieses Bestreben, Grenzen zu Uiberschreiten, um verschiedenen Menschen und Kulturen zu
begegnen.

Uber die kontinuierliche und geduldige Arbeit des Staatssekretariats hindurch méchte ich das Wissen und den
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Dialog mit Innen und lhren Landern vertiefen, von denen ich schon viele im Laufe meines Lebens besuchen
durfte, vor allem wahrend meiner Zeit als Generalprior der Augustiner. Ich vertraue darauf, dass die goéttliche
Vorsehung mir weitere Gelegenheiten zu Begegnungen mit den Lebenswirklichkeiten, aus denen Sie stammen,
gewahren wird, so dass ich die sich auftuenden Chancen nutzen kann, um so viele Uber die ganze Welt
verstreute Brider und Schwestern im Glauben zu starken und neue Briicken zu allen Menschen guten Willens
zu bauen.

In unserem Dialog méchte ich, dass wir drei Schliisselwdrter berticksichtigen, welche die Saulen des
missionarischen Handelns der Kirche und der Arbeit der Diplomatie des Heiligen Stuhls bilden.

Das erste Wort istFrieden. Allzu oft denken wir dabei an ein ,negatives® Wort, d.h. an die blo’e Abwesenheit von
Krieg und Konflikten, da Konflikte Teil der menschlichen Natur sind und uns immer begleiten und uns allzu oft
dazu bringen, in einem standigen ,Konfliktzustand“ zu leben: zu Hause, am Arbeitsplatz, in der Gesellschaft. Der
Friede erscheint dann wie eine bloRer Waffenstillstand, eine Ruhepause zwischen einem Streit und dem
nachsten, denn so sehr wir uns auch bemihen, die Spannungen sind immer prasent, ein bisschen wie Glut
unter der Asche, die jeden Moment wieder aufflammen kann.

Aus christlicher Sichtwie auch aus der Sicht anderer religiéser Erfahrungen-ist der Friede in erster Linie ein
Geschenk: das erste Geschenk Christi: »Meinen Frieden gebe euch« (Joh14,27). Er ist jedoch ein aktives
Geschenk, das miteinbezieht, das jeden von uns, unabhéngig von seinem kulturellen Hintergrund und seiner
religidsen Zugehdrigkeit, betrifft und in die Pflicht nimmt, und das zuallererst eine Arbeit an uns selbst erfordert.
Der Friede entsteht im Herzen und aus dem Herzen heraus, indem man Stolz und Forderungen zuriickstellt und
die Worte abwagt, denn man kann auch mit Worten verletzen und téten, nicht nur mit Waffen.

Unter diesem Gesichtspunkt halte ich den Beitrag, den die Religionen und der interreligiése Dialog zur
Forderung eines Umfelds des Friedens leisten kénnen, fir grundlegend. Dies setzt naturlich die
uneingeschrankte Achtung der Religionsfreiheit in jedem Land voraus, denn die religiése Erfahrung ist eine
grundlegende Dimension der menschlichen Person, ohne die es schwierig, wenn nicht gar unmoglich ist, eine
Reinigung des Herzens zu erreichen, die notwendig ist, um Beziehungen des Friedens aufzubauen.

Ausgehend von dieser Aufgabe, zu der wir alle berufen sind, kénnen die Voraussetzungen fiir alle Konflikte und
den zerstorerischen Eroberungswillen beseitigt werden. Dies erfordert auch einen aufrichtigen Willen zum
Dialog, der von dem Wunsch beseelt ist, sich zu begegnen, anstatt sich zu bekdmpfen. Unter diesem
Gesichtspunkt missen die multilaterale Diplomatie und die internationalen Institutionen, die urspriinglich zur
Beilegung etwaiger Streitigkeiten innerhalb der internationalen Gemeinschaft gedacht waren, wiederbelebt
werden. Naturlich brauchen wir auch den Willen, keine Instrumente der Zerstérung und des Todes mehr zu
produzieren, denn, wie Papst Franziskus in seiner letzten BotschaftUrbi et Orbiin Erinnerung rief: »Es kann
keinen Frieden geben ohne echte Abristung! Der Anspruch eines jeden Volkes, flir seine eigene Verteidigung
zu sorgen, darf nicht zu einem allgemeinen Wettriisten fihren«[1].

Das zweite Wort istGerechtigkeit. Wer Frieden will, muss Gerechtigkeit iben. Wie ich bereits erwahnt habe,
habe ich bei der Wahl meines Namens vor allem an Leo XIll. gedacht, den Papst der ersten groRen
SozialenzyklikaRerum novarum. In dem Epochenwandel, den wir erleben, kann der Heilige Stuhl nicht umhin,
seine Stimme angesichts der vielen Ungleichgewichte und Ungerechtigkeiten zu erheben, die unter anderem zu
unwitirdigen Arbeitsbedingungen und zunehmend fragmentierten und konfliktgeladenen Gesellschaften flihren.
Es missen auch Anstrengungen unternommen werden, um die globalen Ungleichheiten zu beseitigen, bei
denen Reichtum und Armut tiefe Furchen zwischen Kontinenten, Landern und sogar innerhalb einzelner
Gesellschaften ziehen.

Es ist die Aufgabe derjenigen, die Regierungsverantwortung tragen, sich um den Aufbau harmonischer und
friedlicher Zivilgesellschaften zu bemuihen. Dies kann in erster Linie durch Investitionen fur die Familie
geschehen, die auf der stabilen Verbindung zwischen einem Mann und einer Frau beruht, »eine wahre
Gesellschaft [...], so klein immerhin diese Gesellschaft sich darstellt; sie ist alter als jegliches andere
Gemeinwesen«[2]. Dartiber hinaus kommt niemand umbhin, sich jeweils um ein Umfeld zu bemiihen, in dem die



Bollettino N. 0319 - 16.05.2025 11

Wirde jedes Menschen geschutzt wird, insbesondere der schwéachsten und schutzlosesten, vom ungeborenen
Kind bis zum alten Menschen, vom Kranken bis zum Arbeitslosen, ob Blirger oder Einwanderer.

Meine eigene Geschichte ist die eines Blirgers, eines Nachkommens von Einwanderern, der seinerseits
Auswanderer ist. Jeder von uns kann sich im Laufe seines Lebens gesund oder krank, erwerbstatig oder
arbeitslos, in der Heimat oder in einem fremden Land wiederfinden: Unsere Wiirde bleibt jedoch immer dieselbe,
namlich die eines von Gott gewollten und geliebten Geschopfes.

Das dritte Wort istWahrheit. Wirklich friedliche Beziehungen kénnen nicht ohne Wahrheit aufgebaut werden,
auch nicht innerhalb der internationalen Gemeinschaft. Wo Worte zweideutige und ambivalente Bedeutungen
annehmen und die virtuelle Welt mit ihrer veranderten Wahrnehmung der Realitat unkontrolliert die Oberhand
gewinnt, ist es schwierig, authentische Beziehungen aufzubauen, weil die objektiven und realen
Voraussetzungen der Kommunikation verloren gehen.

Die Kirche kann sich ihrerseits niemals ihrem Auftrag entziehen, die Wahrheit Gber den Menschen und die Welt
auszusprechen, auch wenn sie, wenn nétig, zu einer deutlichen Sprache greift, die vielleicht ein anfangliches
Unverstandnis hervorruft. Die Wahrheit ist jedoch niemals von der Nachstenliebe zu trennen, deren Wurzel
immer die Sorge um das Leben und das Wohl eines jeden Menschen ist. Aus christlicher Sicht ist die Wahrheit
auRerdem nicht die Bestatigung abstrakter und realitatsferner Prinzipien, sondern die Begegnung mit der Person
Christi selbst, der in der Gemeinschaft der Glaubigen lebt. So entfremdet uns die Wahrheit nicht, sondern
befahigt uns vielmehr, die Herausforderungen unserer Zeit mit groflerem Nachdruck anzugehen, wie etwa die
Migration, die ethische Nutzung der kinstlichen Intelligenz und die Bewahrung unserer geliebten Erde. Dies sind
Herausforderungen, die das Engagement und die Zusammenarbeit aller erfordern, denn niemand kann sich
ihnen allein stellen.

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

mein Dienst beginnt mitten in einem Heiligen Jahr, das in besonderer Weise der Hoffnung gewidmet ist. Es ist
eine Zeit der Umkehr und der Erneuerung und vor allem eine Gelegenheit, Streitigkeiten hinter sich zu lassen
und einen neuen Weg einzuschlagen, der von der Hoffnung beseelt ist, dass wir gemeinsam, jeder
entsprechend seiner Sensibilitdt und Verantwortung, eine Welt aufbauen kénnen, in der jeder sein Menschsein
in Wahrheit, Gerechtigkeit und Frieden verwirklichen kann. Ich hoffe, dass dies in allen Situationen geschehen
kann, angefangen bei denen, die am meisten gepriift sind, wie die Ukraine und das Heilig Land.

Ich danke lhnen fir all die Arbeit, die Sie leisten, um Briicken zwischen lhren Ladndern und dem Heiligen Stuhl
zu bauen, und ich segne Sie, |hre Familien und lhre Vélker von ganzem Herzen. Danke!

[Segen]

Und danke fur all die Arbeit, die Sie tun!

[1] Botschaft “Urbi et orbi”, 20. April 2025.

[2] Leo XIll., Enzyklika Rerum novarum, 15. Mai 1891, 9.

[00546-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Eminencia,
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Excelencias,
sefioras y sefores,
la paz esté con ustedes:

Doy gracias a S.E. el Sr. George Poulides, Embajador de la Republica de Chipre y Decano del Cuerpo
Diplomatico, por las cordiales palabras que me ha dirigido en nombre de todos ustedes y por su trabajo
incansable, que lleva adelante con la fuerza, la pasion y la simpatia que lo caracterizan, dotes por los que ha
merecido la estima de todos mis Predecesores, que ha conocido en estos afios de mision ante la Santa Sede vy,
en particular, del recordado Papa Francisco.

Deseo ademas expresarles mi gratitud por los numerosos mensajes de felicitacion enviados luego de mi
eleccidn, asi como por las precedentes condolencias que han llegado al fallecer el Papa Francisco, incluso de
paises con los que la Santa Sede no mantiene relaciones diplomaticas. Se trata de una significativa
manifestacion de estima, que alienta a profundizar las mutuas relaciones.

En nuestro dialogo, quisiera que predominase siempre el sentido de serunafamilia —la comunidad diplomatica
representa, en efecto, la entera familia de los pueblos—, que comparte las alegrias y los dolores de la vida junto
con los valores humanos y espirituales que la animan. La diplomacia pontificia es, de hecho, una expresion de
la misma catolicidad de la Iglesia y, en su accion diplomatica, la Santa Sede esta animada por una urgencia
pastoral que la impulsa no a buscar privilegios sino a intensificar su misidén evangélica al servicio de la
humanidad. Esta combate la indiferencia y apela continuamente a las conciencias, como ha hecho
incansablemente mi venerado Predecesor, siempre atento al clamor de los pobres, los necesitados y los
marginados, como también a los desafios que caracterizan nuestro tiempo, desde la proteccion de la creacion
hasta la inteligencia artificial.

Ademas de ser un signo concreto de la atencion que sus paises reservan a la Sede Apostolica, su presencia
hoy es para mi un don, que permite renovar la aspiracion de la Iglesia —y mia personal— de alcanzar y abrazar
a cada pueblo y a cada persona de esta tierra, deseosa y necesitada de verdad, de justicia y de paz. En cierto
sentido, mi propia experiencia de vida, desplegada entre América del Norte, América del Sur y Europa, pone de
manifiesto esta aspiracion de traspasar los confines para encontrarse con personas y culturas diferentes.

Por medio del constante y paciente trabajo de la Secretaria de Estado, intento consolidar el conocimiento y el
dialogo con ustedes y con sus paises, muchos de los cuales he tenido ya la gracia de visitar a lo largo de mi
vida, especialmente cuando fui Prior General de los Agustinos. Confio en que la Divina Providencia me conceda
tener en el futuro ocasidén de encontrarme con las realidades de las que ustedes provienen, permitiéndome
acoger las oportunidades que se presenten para confirmar en la fe a tantos hermanos y hermanas dispersos
por el mundo y construir nuevos puentes con todas las personas de buena voluntad.

En nuestro dialogo, quisiera que tuviéramos presente las tres palabras clave que constituyen los pilares de la
accion misionera de la Iglesia y de la labor de la diplomacia de la Santa Sede.

La primera palabra espaz. Muchas veces la consideramos una palabra “negativa”, o sea, como mera ausencia
de guerra o de conflicto, porque la contraposicion es parte de la naturaleza humana y nos acompania siempre,
impulsandonos en demasiadas ocasiones a vivir en un constante “estado de conflicto”; en casa, en el trabajo,
en la sociedad. La paz entonces pareciera una simple tregua, una pausa de descanso entre una discordia y
otra, porque, aunque uno se esfuerce, las tensiones estan siempre presentes, un poco como las brasas que
arden bajo las cenizas, prontas a reavivarse en cualquier momento.

En la perspectiva cristiana —como también en la de otras experiencias religiosas— la paz es ante todo un don,
el primer don de Cristo: «Les doy mi paz» (Jn14,27). Pero es un don activo, apasionante, que nos afectay
compromete a cada uno de nosotros, independientemente de la procedencia cultural y de la pertenencia
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religiosa, y que exige en primer lugar un trabajo sobre uno mismo. La paz se construye en el corazon y a partir
del corazén, arrancando el orgullo y las reivindicaciones, y midiendo el lenguaje, porque también se puede herir
y matar con las palabras, no sélo con las armas.

En esta oOptica, considero fundamental el aporte que las religiones y el dialogo interreligioso pueden brindar para
favorecer contextos de paz. Eso, naturalmente, exige el pleno respeto de la libertad religiosa en cada pais,
porque la experiencia religiosa es una dimension fundamental de la persona humana, sin la cual es dificil —si
no imposible— realizar esa purificacion del corazén necesaria para construir relaciones de paz.

A partir de este trabajo, que todos estamos llamados a realizar, se pueden extirpar las premisas de cualquier
conflicto y de cualquier destructiva voluntad de conquista. Esto exige también una sincera voluntad de dialogo,
animada por el deseo de encontrarse mas que de confrontarse. En esta perspectiva es necesario revitalizar la
diplomacia multilateral y esas instituciones internacionales que han sido queridas y pensadas en primer lugar
para poner remedio a los conflictos que pudiesen surgir en el seno de la comunidad internacional. Ciertamente,
es necesaria también la voluntad de dejar de producir instrumentos de destruccion y de muerte, porque, como
recordaba el Papa Francisco en su ultimo MensajeUrbi et Orbi, «la paz tampoco es posible sin un verdadero
desarme [ y] la exigencia que cada pueblo tiene de proveer a su propia defensa no puede transformarse en una
carrera general al rearme»[1].

La segunda palabra esjusticia. Procurar la paz exige practicar la justicia. Como ya he tenido modo de sefalar,
he elegido mi nombre pensando principalmente en Ledn Xllil, el Papa de la primera gran enciclica social,
laRerum novarum. En el cambio de época que estamos viviendo, la Santa Sede no puede eximirse de hacer
sentir su propia voz ante los numerosos desequilibrios y las injusticias que conducen, entre otras cosas, a
condiciones indignas de trabajo y a sociedades cada vez mas fragmentadas y conflictivas. Es necesario,
ademas, esforzarse por remediar las desigualdades globales, que trazan surcos profundos de opulencia e
indigencia entre continentes, paises e, incluso, dentro de las mismas sociedades.

Es tarea de quien tiene responsabilidad de gobierno aplicarse para construir sociedades civiles armoénicas y
pacificas. Esto puede realizarse sobre todo invirtiendo en la familia, fundada sobre la unién estable entre el
hombre y la mujer, «bien pequefa, es cierto, pero verdadera sociedad y mas antigua que cualquiera otra»[2].
Ademas, nadie puede eximirse de favorecer contextos en los que se tutele la dignidad de cada persona,
especialmente de aquellas mas fragiles e indefensas, desde el nifio por nacer hasta el anciano, desde el
enfermo al desocupado, sean estos ciudadanos o inmigrantes.

Mi propia historia es la de un ciudadano, descendiente de inmigrantes, que a su vez ha emigrado. Cada uno de
nosotros, en el curso de la vida, se puede encontrar sano o enfermo, ocupado o desocupado, en su patria o en
tierra extranjera. Su dignidad, sin embargo, es siempre la misma, la de una creatura querida y amada por Dios.

La tercera palabra esverdad. No se pueden construir relaciones verdaderamente pacificas, incluso dentro de la
comunidad internacional, sin verdad. Alli donde las palabras asumen connotaciones ambiguas y ambivalentes,
y el mundo virtual, con su percepcion distorsionada de la realidad, prevalece sin control; es dificil construir
relaciones auténticas, porque decaen las premisas objetivas y reales de la comunicacion.

Por su parte, la Iglesia no puede nunca eximirse de decir la verdad sobre el hombre y sobre el mundo,
recurriendo a lo que sea necesario, incluso a un lenguaje franco, que inicialmente puede suscitar alguna
incomprension. La verdad, sin embargo, no se separa nunca de la caridad, que siempre tiene radicada la
preocupacion por la vida y el bien de cada hombre y mujer. Por otra parte, en la perspectiva cristiana, la verdad
no es la afirmacion de principios abstractos y desencarnados, sino el encuentro con la persona misma de
Cristo, que vive en la comunidad de los creyentes. De ese modo, la verdad no nos aleja; por el contrario, nos
permite afrontar con mayor vigor los desafios de nuestro tiempo, como las migraciones, el uso ético de la
inteligencia artificial y la proteccion de nuestra amada tierra. Son desafios que requieren el compromiso y la
colaboracion de todos, porque nadie puede pensar en afrontarlos solo.

Queridos embajadores:



Bollettino N. 0319 - 16.05.2025 14

Mi ministerio comienza en el corazén del Afio jubilar, dedicado de manera particular a la esperanza. Es un
tiempo de conversion y de renovacion, y sobre todo la ocasion para dejar atras las contiendas y comenzar un
camino nuevo, animados por la esperanza de poder construir, trabajando juntos, cada uno segun sus propias
sensibilidades y responsabilidades, un mundo en el que cada uno de nosotros pueda realizar la propia
humanidad en la verdad, en la justicia y en la paz. Espero que esto pueda suceder en todos los contextos,
empezando por los mas que mas sufren, como Ucrania y Tierra Santa.

Les agradezco todo el trabajo que hacen para construir puentes entre sus paises y la Santa Sede, y de todo
corazon los bendigo, bendigo a sus familias y a sus pueblos.Gracias.

[Bendicion]

Y gracias por todo el trabajo que hacen.

[11Mensaje «Urbi et Orbi»(20 abril 2025).

[2] Ledn XIll, Carta enc.Rerum novarum(15 mayo 1891), 9.

[00546-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Eminéncia,

Exceléncias,

Senhoras e Senhores,

A paz esteja convosco!

Agradeco a S. Ex.cia o Sr. George Poulides, Embaixador da Republica de Chipre e Decano do Corpo
Diplomatico, pelas expressdes cordiais que, em nome de todos vds, me dirigiu e pelo seu trabalho incansavel,
realizado com o vigor, a paixao e a simpatia que o distinguem, qualidades que Ihe valeram a estima de todos os
meus Predecessores durante estes anos de missao junto da Santa Sé, em particular, do saudoso Papa
Francisco.

Gostaria de agradecer, igualmente, as numerosas mensagens de felicitagoes que se seguiram a minha eleigao,
bem como as de condoléncias pelo falecimento do Papa Francisco que as precederam e vieram também de
paises com os quais a Santa Sé ndo mantém relagdes diplomaticas. Trata-se de uma significativa declaragao
de estima, que favorece o aprofundamento das relagdes mutuas.

No nosso dialogo, gostaria que prevalecesse sempre o sentido de familia — com efeito, a comunidade
diplomatica representa toda a familia dos povos — partilhando as alegrias e as tristezas da vida bem como os
valores humanos e espirituais que a animam. A diplomacia pontificia é realmente expressao da propria
catolicidade da Igreja e, na sua agao diplomatica, a Santa Sé é animada por uma urgéncia pastoral que a
impele a intensificar a sua missdo evangélica ao servigo da humanidade, n&o a procurar privilégios. Essa agao
combate toda a indiferenca e interpela continuamente as consciéncias, como o fez incansavelmente o meu
venerado Predecessor, sempre atento ao grito dos pobres, dos necessitados e dos marginalizados, bem como
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aos desafios que marcam o nosso tempo, desde a salvaguarda da criagdo a inteligéncia artificial.

Para além de ser um sinal concreto da ateng¢ao dos vossos paises para com a Sé Apostdlica, a vossa presenca
hoje é para mim um dom, que permite recordar-vos a aspiragado da Igreja — e a minha pessoal — de alcangar e
abracar todos 0s povos e cada pessoa desta terra, desejosa e necessitada de verdade, de justica e de paz! De
certa forma, a minha propria experiéncia de vida, desenvolvida entre a América do Norte, a América do Sul € a
Europa, é representativa desta aspiragao de atravessar fronteiras para encontrar pessoas e culturas diferentes.

Através do trabalho constante e paciente da Secretaria de Estado, pretendo consolidar o conhecimento mutuo e
o dialogo convosco e com 0s vOss0s paises, muitos dos quais ja tive a graga de visitar ao longo da minha vida,
sobretudo quando era Prior Geral dos Agostinianos. Confio que a Divina Providéncia me concedera novas
oportunidades de encontro com as realidades de onde sois provenientes, permitindo-me acolher as ocasides
que surgirao para confirmar na fé tantos irmaos e irmas espalhados pelo mundo e para construir novas pontes
com todas as pessoas de boa vontade.

No nosso dialogo, gostaria que tivéssemos presentes trés palavras-chave, que constituem os pilares da agao
missionaria da Igreja e do trabalho da diplomacia da Santa Sé.

A primeira palavra é paz. Demasiadas vezes pensamos nela como uma palavra “negativa”, ou seja, como uma
mera auséncia de guerra e de conflito, visto que o confronto faz parte da natureza humana e acompanha-nos
sempre, levando-nos demasiadas vezes a viver num “estado de conflito” constante: em casa, no trabalho, na
sociedade. A paz parece entdo uma simples trégua, uma pausa de repouso entre uma disputa e outra, porque,
por mais que nos esforcemos, as tensdes estdo sempre presentes, um pouco como as brasas a arder sob as
cinzas, prontas a reacender-se a qualquer momento.

Na perspectiva cristd — como na de outras experiéncias religiosas — a paz €&, principalmente, um dom: o primeiro
dom de Cristo: «Dou-vos a minha paz» (Jo 14, 27). No entanto, essa paz € um dom ativo e envolvente, que diz
respeito e compromete a cada um de nds, independentemente da origem cultural e da filiagéo religiosa, e que
exige, sobretudo, um trabalho sobre si mesmo. A paz constréi-se no coragao e a partir do coragao, erradicando
o orgulho e as pretensdes, e medindo a linguagem, pois também com as palavras se pode ferir e matar, nao sé
com as armas.

Nesta otica, considero fundamental o contributo que as religides e o dialogo inter-religioso podem dar para
promover contextos de paz. Isto exige, evidentemente, o pleno respeito pela liberdade religiosa em todos os
paises, uma vez que a experiéncia religiosa € uma dimensao fundamental da pessoa humana, sem a qual é
dificil, se ndo impossivel, alcangar a purificagdo do coragédo necessaria para construir relagdes de paz.

A partir deste trabalho, que todos somos chamados a fazer, é possivel erradicar as premissas de qualquer
conflito ou vontade destrutiva de conquista. Isto exige também uma abertura sincera ao dialogo, animada pelo
desejo de encontro e ndo de confronto. Nesta perspectiva, faz-se necessario dar um novo félego a diplomacia
multilateral e as instituigdes internacionais que foram desejadas e concebidas, em primeiro lugar, para remediar
as relagdes conflituosas que possam surgir no seio da comunidade internacional. Naturalmente, também é
necessaria a vontade de deixar de produzir instrumentos de destruicdo e morte, porque, como recordou o Papa
Francisco na sua ultima Mensagem Urbi et Orbi: «N&o é possivel haver paz sem um verdadeiro desarmamento!
A necessidade que cada povo sente de garantir a sua propria defesa ndo pode transformar-se numa corrida
generalizada ao armamento» [1].

A segunda palavra € justica. A busca da paz exige a pratica da justiga. Como ja referi, escolhi o meu nome a
pensar principalmente em Leao Xlll, o Papa da primeira grande enciclica social, a Rerum novarum. Na
mudancga de época que estamos a viver, a Santa Sé nao pode deixar de fazer ouvir a sua voz perante os
numerosos desequilibrios e injusticas que conduzem, entre outras coisas, a condi¢gdes indignas de trabalho e a
sociedades cada vez mais fragmentadas e conflituosas. E necessario também esforgar-se para remediar as
desigualdades globais, que veem a opuléncia e a indigéncia tragar sulcos profundos entre continentes, paises e
mesmo no interior de cada sociedade.
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Cabe aos responsaveis governamentais esforgarem-se por construir sociedades civis harmoniosas e pacificas.
Isto pode ser feito, principalmente, investindo na familia, fundada na unido estavel entre o homem e a mulher,
uma “sociedade muito pequena certamente, mas real e anterior a toda a sociedade civil’[2]. Além disso,
ninguém pode deixar de favorecer contextos em que a dignidade de cada pessoa é protegida, especialmente a
das mais frageis e indefesas, do nascituro ao idoso, do doente ao desempregado, seja ele cidadao ou
imigrante.

A minha prépria histéria € a de um cidadao, descendente de imigrantes, e também emigrado. Cada um de nés,
ao longo da vida, pode encontrar-se saudavel ou doente, empregado ou desempregado, na sua terra natal ou
numa terra estrangeira: a nossa dignidade, no entanto, permanece sempre a mesma, a de uma criatura querida
e amada por Deus.

A terceira palavra é verdade. Nao é possivel construir relacoes realmente pacificas, mesmo no seio da
comunidade internacional, sem a verdade. Quando as palavras assumem conotagdes ambiguas e ambivalentes
e o mundo virtual, com a sua percepgao alterada da realidade, ganha a dianteira sem medida, é dificil construir
relagdes auténticas, uma vez que se perdem as premissas objetivas e reais da comunicacao.

Por seu lado, a Igreja nunca se pode furtar a dizer a verdade sobre o homem e sobre 0 mundo, mesmo
recorrendo, quando necessario, a uma linguagem franca, que pode provocar alguma incompreensao inicial. A
verdade, porém, nunca esta separada da caridade, que tem sempre na sua raiz a preocupacao pela vida e pelo
bem de cada homem e mulher. Além disso, na perspectiva crista, a verdade nao € a afirmagao de principios
abstratos e desencarnados, mas o encontro com a prépria pessoa de Cristo, que vive na comunidade dos
crentes. Assim, a verdade nao nos aliena, mas permite-nos enfrentar com maior vigor os desafios do nosso
tempo, como as migragdes, o uso ético da inteligéncia artificial e a preservagao da nossa querida Terra. Sdo
desafios que exigem o empenho e a cooperagao de todos, pois ninguém pode pensar em enfrenta-los sozinho.

Caros Embaixadores,

O meu ministério comeca no coragdo de um ano jubilar, dedicado de modo especial & esperanca. E um tempo
de conversao e de renovagao €, sobretudo, uma oportunidade para deixar para tras os conflitos e iniciar um
novo caminho, animado pela esperanga de poder construir, trabalhando juntos, cada um segundo as suas
sensibilidades e responsabilidades, um mundo em que todos possam realizar a sua humanidade na verdade,
na justica e na paz. Espero que isto possa acontecer em todos os contextos, a comegar pelos mais provados,
como a Ucrania e a Terra Santa.

Agradeco-vos por todo o trabalho que fazeis para construir pontes entre os vossos paises e a Santa Sé e, de
todo o coracao, vos abengoo com as vossas familias e os vossos povos. Obrigado!

[Béncao]

E obrigado por todo o trabalho que fazeis!

[11Mensagem Urbi et Orbi, 20 de abril de 2025.

[2] Ledo XIllI, Carta Enciclica.Rerum novarum, 15 de maio de 1891, 9.

[00546-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca
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Eminencjo,
Ekscelencje,
Panie i Panowie!
Pokdj z wami!

Dziekuje Jego Ekscelencji Panu George’owi Poulidesowi, Ambasadorowi Republiki Cypryjskiej i Dziekanowi
Korpusu Dyplomatycznego, za serdeczne stowa, ktore skierowat do mnie w imieniu was wszystkich, a takze za
jego niestrudzong prace wykonywang z energia, pasjg i zyczliwoscia, ktére go wyrdzniajg — przymiotami, ktore
zjednaty mu uznanie wszystkich moich Poprzednikow, z ktérymi sie spotykat w czasie lat jego misji petnionej
przy Stolicy Apostolskiej, a w szczegdlnosci nieodzatowanego Papieza Franciszka.

Ponadto, pragne wyrazi¢ wam wdziecznos¢ za liczne zyczenia, ktére otrzymatem po moim wyborze, jak réwniez
za poprzedzajace je wyrazy wspotczucia z powodu smierci Papieza Franciszka, ktore naptynely takze z krajéw,
z ktorymi Stolica Apostolska nie utrzymuje stosunkéw dyplomatycznych. Jest to znaczacy wyraz szacunku, ktéry
zacheca do pogtebienia wzajemnych relacji.

Chciatbym, aby w naszym dialogu zawsze dominowato poczucie, ze stanowimy rodzine. Wspolnota
dyplomatyczna reprezentuje bowiem catg rodzine narodow, ktéra dzieli radosci i smutki zycia oraz wartosci
ludzkie i duchowe, ktére jg ozywiaja.

Dyplomacja papieska jest zatem wyrazem samej katolickosci Kosciota i w swoim dziataniu dyplomatycznym
Stolica Apostolska kieruje sie pilng potrzebg duszpasterska, ktéra sktania jg nie do poszukiwania przywilejow,
lecz do intensyfikowania swojej misji ewangelicznej w stuzbie ludzkosci. Stolica Swieta walczy
zwszelkgobojetnoscia i nieustannie odwotuje sie do sumien, tak jak niestrudzenie czynit to méj czcigodny
Poprzednik, zawsze wrazliwy nawotanieubogich, potrzebujacych i marginalizowanych, jak réwniez na
wyzwania,ktére naznaczajg nasze czasy- od ochrony stworzenia po sztuczng inteligencje.

Wasza dzisiejsza obecnosc jest dla mnie nie tylko konkretnym wyrazemszacunkuwaszych krajowwobec Stolicy
Apostolskiej. Jest takzedla mniedarem, ktory pozwala ponownie wyraziéwobec wasaspiracje Kosciota — a takze
moje osobiste — aby dociera¢ i obejmowac kazdego cztowieka i kazdy narod tej ziemi, spragnione; i
potrzebujacej prawdy, sprawiedliwosci i pokoju! W pewnym sensie, moje wiasne doswiadczenie zyciowe,ktore
rozwijatosie pomiedzy Ameryka Potnocng, Amerykg Potudniowg a Europa, stanowi odzwierciedlenie tego
dazenia do przekraczania granic, aby spotyka¢ réznych ludzi i kultury.

Poprzeznieustanng icierpliwg praceSekretariatu Stanu pragne umacnia¢ wzajemne poznanie i dialog z wami
oraz z waszymi krajami, z posrod ktorych wiele mi juz byto dane odwiedzi¢ w ciggu mojego zycia, zwlaszcza gdy
bytem Przeorem Generalnym Zakonu Augustianow. Ufam, ze Boza Opatrznos$¢ obdarzy mnie kolejnymi
sposobnosciami do spotkania z rzeczywistosciami, z ktérych pochodzicie,pozwalajacmi przyjmowac
nadarzajgce sie okazje, byumacniaéw wierzewielu braci i siostr, rozproszonychpo catym Swiecie, oraz budowac
nowe mosty ze wszystkimi ludzmi dobrej woli.

Chciatbym, abysmy w naszym dialogu pamietali o trzech kluczowych stowach, ktére stanowig filary dziatalnosci
misyjnej Kosciota oraz pracy dyplomatycznej Stolicy Apostolskie;.

Pierwszym stowem jestpokdj. Zbyt czesto traktujemy go jako pojecie ,negatywne”, rozumiane jedynie jako brak
wojny i konfliktu, poniewaz przeciwstawianie sie sobie lezy w ludzkiej naturze i towarzyszy nam
nieustannie,doprowadzajgcnas do zycia w permanentnym ,stanie konfliktu” — w domu, w pracy, w
spoteczenstwie. Pokdj wiec, wydaje sie jedynie zwyktym rozejmem, przerwg na odpoczynek miedzyjednym
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sporem a drugim, poniewaz — mimo wysitkbw — napigeciazawszesg obecne, niczym zar tlgcy sie pod popiotem,
gotowy w kazdej chwili na nowo zaptonac.

W perspektywie chrzescijanskiej — jak rowniez w doswiadczeniu innych religii — pokdj jest przede wszystkim
darem: pierwszym darem Chrystusa. ,Pokéj moéj daje wam” (J14, 27). Jest to jednak dar aktywny, absorbujacy,
ktory dotyczy i angazuje kazdego z nas, niezaleznie od pochodzenia kulturowego czy przynaleznosci religijnej, i
ktéry wymagaprzede wszystkim pracy nad soba. Pokoj buduje sie w sercu i zaczynajgc od serca,wykorzeniajgc
pyche i roszczenia,oraz wazgc stowa, poniewaz mozna rani¢ i zabija¢, nie tylko bronia, ale i jezykiem.

W tej perspektywie,uwazam za fundamentalny wktad, jaki religie oraz dialog miedzyreligijny mogg wnie$¢
wtworzenie warunkow sprzyjajacych pokojowi. Oczywiscie wymaga to petnego poszanowania wolnosci religijnej
w kazdym kraju, poniewaz doswiadczenie religijne jest fundamentalnym wymiarem osoby ludzkiej. Zaniedbanie
tego wymiaru utrudnia,o ile wrecznie uniemozliwia, podjecieowegooczyszczenia serca,niezbednegodo
budowania relacji pokoju.

Zaczynajgc od tej pracy, do ktorej wszyscy jesteSmy powotani, mozna wykorzeni¢ przyczyny kazdego konfliktu i
kazdej destrukcyjnej checi podboju. Wymaga toréwniezszczerej woli dialogu,0zywionej pragnieniemspotkania
sie, a nie starcia. W tej perspektywietrzeba da¢ nowy oddechdyplomacji multilateralnej oraztym instytucjom
miedzynarodowym, ktére zostaty powotane i zaprojektowane przede wszystkim po to, by zapobiegac
sporom,jakie mogqg sie pojawiacw ramach wspdélnoty miedzynarodowej. Oczywiscie potrzebna jest takze wola
zaprzestania produkcji narzedzi stuzgcych destrukcji i $mierci, gdyz, jak przypomniat Papiez Franciszek w
swoim ostatnim OredziuUrbi et Orbi, ,zaden pokoj nie jest mozliwy bez prawdziwego rozbrojenia, [a] potrzeba
zapewnienia przez kazdy nardd swej obrony nie moze przerodzi¢ sie w powszechny wyscig zbrojen’[1].

Drugim stowem jestsprawiedliwosc. Dazenie do pokoju wymaga praktykowania sprawiedliwosci. Jak juz miatem
okazje wspomnie¢, wybratem sobie imie, majgc przede wszystkim na mysli Leona XllI, Papieza pierwszej
wielkiej encykliki spotecznejRerum novarum. W momencie zmiany epoki, w ktérym zyjemy, Stolica Apostolska
nie moze uchylac sie odzabieraniagtosu wobec licznych nieréwnosci i niesprawiedliwosci, ktére prowadzag
miedzy innymi do niegodnych warunkéw pracy oraz do corazbardziej podzielonych i skonfliktowanych
spoteczenstw. Nalezy ponadto podejmowac wysitki, by zaradzi¢ globalnym nieréwnosciom, w ktorych bogactwo i
nedza wyznaczajg gtebokie podziaty pomiedzy kontynentami, panstwami, a takze wewnatrz poszczegolnych
spoteczenstw.

Zadaniemosob odpowiedzialnych za sprawowanie wtadzy, jest podejmowanie staran na rzecz budowania
harmonijnych i pokojowych spoteczenstw obywatelskich. Mozna to osiggna¢ przede wszystkim
poprzezinwestowanie w rodzing, opartg na trwatym zwigzku mezczyzny i kobiety — to ,spoteczno$¢ domowa,
jakkolwiek bardzo mata, jest jednak prawdziwg spotecznoscia i jest starsza od wszelkiego panstwa’[2]. Ponadto,
nikt nie moze uchylac sie od wspierania takich dziatan, ktére chronig godnos¢ kazdej osoby, zwtaszcza tych
najstabszych i bezbronnych: odnienarodzonegodziecka po osobe starsza, od chorego po bezrobotnego,
niezaleznie od tego, czy jest obywatelem, czy imigrantem.

Moja wtasna historia to historia obywatela, potomka imigrantéw, ktory z kolei sam emigrowat. Kazdy z nas, w
ciggu zycia, moze znalez¢ sie w sytuacji, gdy jest zdrowy lub chory, posiada prace lub jestbezrobotny, jest w
ojczyznie lub na obcej ziemi: jednak jego godnos¢ pozostaje zawsze ta sama —godnos¢ stworzeniachcianego i
umitowanego przez Boga.

Trzecim stowem jestprawda. Nie mozna budowac prawdziwie pokojowych relacji, takze w ramach wspolnoty
miedzynarodowej, bez prawdy. Tam, gdzie stowanabierajg konotacji dwuznacznych i ambiwalentnych, a Swiat
wirtualny, wraz ze swoimzmutowanympostrzeganiem rzeczywistosci, zaczyna panowa¢ bez kontroli, trudno
jestbudowacautentyczne relacje, poniewaz zanikajg obiektywne i rzeczywiste podstawy komunikacji.

Ze swej strony, Kosciét nigdy nie moze uchylac sie od méwienia prawdy o cztowieku i Swiecie, siegajac, w razie
potrzeby, po jezyk stanowczy, ktéry moze wywotac na poczatku pewneniezrozumienie. Prawda jednak nigdy nie
jest oderwana od mitosci,u ktérej korzeni zawsze lezy troska o zycie i dobro kazdego mezczyzny i kazdej
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kobiety. Ponadto, z perspektywy chrzescijanskiej, prawda nie jest afirmacjg abstrakcyjnych i oderwanych od
zycia zasad, lecz spotkaniem z samg Osobg Chrystusa, ktéry zyje we wspolnociewierzacych. W ten sposob,
prawda nas nie oddala, przeciwnie — pozwala nam z wiekszg sitg stawi¢ czota wyzwaniom naszych czasow,
takim jak migracje, etyczne wykorzystanie sztucznej inteligencji czy ochrona naszej ukochanej Ziemi. Sg to
wyzwania, ktére wymagajg zaangazowania i wspotpracy wszystkich, poniewaz nikt nie moze mysle¢, ze sam im
sprosta.

Drodzy Ambasadorowie!

Moja postuga rozpoczyna sie w centrum Roku Jubileuszowego,w szczegdlny sposdbposwieconego nadziei. To
czas nawrocenia i odnowy, a przede wszystkim okazja, aby zostawi¢ za sobg spory i rozpocza¢ nowg droge,
ozywieni nadziejg mozliwosci budowania — wspolnie pracujac wedtug swoich wrazliwosci i odpowiedzialnosci —
Swiata, w ktérym kazdy bedzie mogt realizowaé swoje cztowieczenstwo w prawdzie, sprawiedliwosci i pokoju.
Mam nadzieje, ze stanie sie to we wszystkich srodowiskach, poczagwszy od tych najbardziej doswiadczonych,
takich jak Ukraina i Ziemia Swieta.

Dziekuje wam za catg prace, jakg podejmujecie na rzecz budowania mostéw miedzy waszymi krajami a Stolicg
Apostolska, i z catego serca btogostawie wam, waszym rodzinom oraz waszym narodom. Dziekuje!

[Btogostawieristwo]

| dziekuje za calg prace, jakg wykonujecie!

[110redzieUrbi et Orbi(20 kwietnia 2025).

[2] Leon XIII, EncyklikaRerum novarum(15 maja 1891), 9.

[00546-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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